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Arturo (Pif) è un agente immobiliare discretamente abile nelle vendite, ma meno nei rapporti sentimentali. 
La sua vera grande passione sono i dolci, in particolare la pasticceria siciliana a cui dedica ogni sua 
attenzione. Almeno fino a quando non incontra Flora (Giusy Buscemi), che è una pasticcera e sembra la 
sua perfetta anima gemella. Tra loro nasce una passione tenera e travolgente, ma c’è un problema: Flora è 
cattolica, molto cattolica. Per non rovinare il rapporto che ha con lei, Arturo decide di fingersi anche lui 
credente, pur non essendolo. Quando però Flora scopre l’inganno in una relazione che considerava 
perfetta, Arturo è disposto a mettere in discussione anche il suo agnosticismo pur di riconquistarla, ma 
l’esito è fin troppo radicale e vivere il Vangelo alla lettera si rivelerà assai rischioso per lui. 
Tutto parte da una sceneggiatura decisamente misurata, che tiene insieme ironia, sentimento e riflessione 
con equilibrio. La storia di Arturo, nella sua deriva quasi integralista al livello religioso, rischiava di 
scontentare tanto il pubblico cattolico quanto quello ateo, eppure Diliberto e Astori sono riusciti a trovare 
non solo una chiave che risolve il dissidio narrativo al centro della storia, ma lo hanno fatto, forse anche 
un po’ inconsapevolmente, nel pieno rispetto di una prospettiva teologica del tutto legittima e 
apprezzabile. Perché nella sua semplicità e leggerezza, … che Dio aiuta a tutti in realtà si pone un quesito 
religioso importante e lo fa con la spontaneità di chi non desidera entrare in polemica ma solo 
comprendere. La domanda alla base della storia, tanto quella del romanzo quanto quella del film, è: cosa 
accadrebbe se una persona cominciasse a vivere in maniera radicale quanto insegnato dai Vangeli? 
In … che Dio perdona a tutti la prima risposta a questo quesito è lo specchio esatto di quanto papa 
Francesco rispose allo stesso Pif in visita in Vaticano: il Vangelo vissuto in maniera troppo radicale rischia 
di far perdere ad una persona il lavoro, la famiglia, tutto. Ed è esattamente ciò che accade al povero Arturo 
che, dopo essersi finto un buon cristiano per mantenere l’amore di Flora, comincia a sforzarsi di essere 
un buon cristiano per riconquistarla e finisce per lasciarsi travolgere da una radicalità religiosa che spazza 
via ogni possibilità di confronto, anche con la donna che ama. 
Tuttavia, lungi dallo sfiorare anche solo lontanamente una qualsivoglia deriva dottrinale, … che Dio 

perdona a tutti mantiene nell’arco di quasi tutta la sua narrazione una freschezza luminosa, divertente e 
gustosa. Gustosa come la pasticceria siciliana che Pif celebra con una devozione quasi religiosa e leggera 
nei toni di una commedia perfettamente incarnata dai suoi interpreti, oltre Pif anche Giusy Buscemi e 
Francesco Scianna, e ben calata nel presente anche dal punto di vista sociale.  
Certamente alcune scene sarebbero state in grado di strappare un sorriso anche a papa Francesco e si 
perdona volentieri al film quel breve momento di pesantezza, utile a definire la drammaticità 
dell’integralismo incarnato dal protagonista, ma forse un po’ troppo insistito quando abbandona i toni 
della commedia.                            Vania Amitrano – Ciak    

 



Al suo quarto lungometraggio, Pierfrancesco Diliberto, in arte Pif, compie un’operazione inedita nel suo 
percorso, adattando per il grande schermo un proprio romanzo omonimo, uscito nel 2018. Come sempre 
presente anche davanti alla macchina da presa, l’autore palermitano torna nella sua terra – dopo la 
parentesi “fantascientifica” di E noi come stronzi rimarremo a guardare (2021) – per metterne nuovamente 
in luce virtù e vizi, secondo quella dialettica morale che è ormai cifra riconoscibile del suo sguardo. 
Emblematici, e quasi sintomatici di una tensione irrisolta tra bene e male, sono gli straordinari e barocchi 
dolci siciliani: elementi insieme seducenti e ambigui, capaci di addolcire la vita quanto di generare 
dipendenza. Una dipendenza che si riflette, non a caso, nel protagonista Arturo, nome ricorrente e ormai 
quasi maschera identitaria del cinema di Pif, la cui inclinazione al dolce diventa metafora di un vuoto più 
profondo, affettivo e, progressivamente, anche spirituale.  
Il cibo, in questo senso, non è mai semplice dettaglio folklorico, ma dispositivo narrativo che rivela una 
mancanza. Se la cornice resta quella della commedia sentimentale, il film prova a mettere in relazione, e 
talvolta in attrito, i temi della fede, dell’amore e della coerenza etica, individuando come bersaglio 
privilegiato l’ipocrisia diffusa. La “rivoluzione” del neofita cattolico in cui Arturo si trasforma consiste 
proprio nel suo farsi cartina di tornasole delle contraddizioni altrui: chi si proclama nel giusto finisce 
spesso per adattare le proprie scelte a piccoli compromessi quotidiani, rivelando una moralità flessibile, 
se non opportunistica. È qui che il cinema di Pif trova ancora momenti di lucidità, quando riesce a 
trasformare il candore del protagonista in uno strumento critico. Non mancano, come da tradizione nella 
sua poetica, incursioni nel soprannaturale che si intrecciano con gag dichiaratamente comiche, soprattutto 
quelle costruite in prima persona secondo una modalità che richiama esplicitamente Fantozzi. Tuttavia, 
proprio questo impianto, già noto, tende qui a funzionare in maniera meno incisiva: la reiterazione di certi 
meccanismi comici, così come di alcune situazioni narrative, finisce per appesantire il ritmo e ridurre 
l’efficacia complessiva. Fra i quattro film finora realizzati, … Che Dio perdona a tutti risulta infatti il meno 
dirompente e originale. L’impressione è quella di un’opera che si adagia su cliché evitabili e su una 
prevedibilità che smorza la portata delle sue ambizioni tematiche. Anche laddove il film tenta di elevarsi, 
alcune ridondanze strutturali ne limitano lo slancio, impedendogli di raggiungere quella leggerezza 
stratificata che caratterizzava i lavori precedenti. Resta, comunque, l’intelligenza di un autore poliedrico, 
capace di attraversare linguaggi diversi per interrogare – con ironia e partecipazione – i pregi e i difetti 
dell’umana sorte, con uno sguardo sempre rivolto, in modo particolare, al nostro Paese. 
                                                                                                      Anna Maria Pasetti – Sale della Comunità      
 

(…) in quest’ultimo film del regista siciliano, l’argomento della fede, con le sue esigenze e le sue 
implicanze, si dipana come filo narrativo. Pare che quando Diliberto ha iniziato a scrivere il romanzo …che 

Dio perdona a tutti lo abbia subito concepito come una storia da cui trarre un possibile film. Non solo, ha 
pure detto che la storia (…) gli è stata ispirata da Papa Francesco (“Santità, lo sto facendo per colpa sua!”), 
che è poi diventato uno dei personaggi chiave della storia: il consulente che aiuta due mondi a incontrarsi, 
ad attrarsi e a realizzare uno dei bisogni più grandi che l’essere umano sperimenta: l’amore. 
(…) Pif confeziona un film gradevole, che fa riflettere con leggerezza su un tema impegnativo come la 
religiosità e la coerenza. Un film che è una provocazione per tutti, credenti e agnostici, osservanti e non 
praticanti, che hanno in comune l’unica assoluta e universale vocazione: l’umanità. Il film però non è mai 
retorico o artificioso, né superficiale o derisorio. La voce a commento e i dialoghi equilibrano la 
successione delle situazioni e la surrealtà di alcune sequenze narrative senza scadere nel grottesco. Anzi 
i dialoghi contengono un’espressione che avvalora il film e gli dà profondità e spessore realistico; può 
essere letta ancora come una metafora, un buon monito per chi vuole rendere credibile una religiosità 
fondata su una tradizione che ha percorso oltre duemila anni di storia e che perciò rischia di apparire 
stantia o anacronistica: “La tradizione non consiste nel conservare le ceneri, ma nel mantenere viva la 
fiamma… La tradizione è una innovazione che ce l’ha fatta”.                     Renato Butera – Cinematografo 
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